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Torino, 5 aprile* 

In difetto di notizie interne , che vera
mente sono di una scarsità da mettere ipo
veri corrispondenti in cattivissima posizione, 
vi parlerò della politica estera che, a cagio
ne del conflitto polacco , ha assunto cotanta 
importanza. Veggo giornalmente corrispon
denze da Parigi nelle quali, se è constatata 
l'indecisione che regna alle Tuileries sul da 
farsi di fronte alla quistione. polacca , nul
lameno concordano nell'assicurazione che il 
governo imperiale agirà, e che se va a ri
troso gli è solamente per diffidenza verso 
ringhilterra e per non sapere in qua! modo 
conciliare un'alleanza italofrancoaustriaca. 

Per il primo caso si è sospettosi. Napo
leone lasciò a mezza strada l'Inghilterra du
rante la guerra d' Oriente , proprio quando 
ringhilterra si preparava a prendere per 
mare una splendida rivincita dei danni e 
delio scorno' eh' essa aveva dovuto subire 
sotto le mura di Sebastopoli. Ora avvi chi 
susurra all'orecchio di Napoleone IH chela 
perfida Albione potrebbe benissimo lanciarlo 
noli* arena e poscia , o lasciarvelo solo , o 
anche allearsi ai suoi nemici. —Non credo 
a questi macchiaveliismi, ma che si dica 
ciò, ò incontrastato. 

Quanto ad una alleanza francoitaloau
striaca , che Y imperatore considera come 
condizione suprema di successo in una gran
de lotta europea, avvi una difficoltà insupe
rabile nella quistione della Venezia. Posso 
assicurarvi che nell' entrevue eh' egli ebbe 
col principe di Metternich, prima della par
tenza di questo per Vienna , Napoleone HI 
'poso francamente la quistione sul terreno 
dei compensi , ma la risposta del signor di 
Mettermeli fu sfavorevole. L'Austria annette 
grande importanza ai suoi possedimenti ita
liani. Da qui ecco minato l'edilìzio. 

Eppure non mancano i consiglieri che 
spingono Napoleone ad una decisione contro 
la Piussia, e fra quelli, oltre il principe Na
poleone, avvi pure l'Imperatrice. Puusciran
no? Lo supremo in breve. 

Frattanto continuano a partire volontari! 
per la Polonia in onta della sventura toc
cata al dittatore Langiewicz, e posso accer
tarvi che agli uomini tengono dietro enormi 
somme. 

Ilo a darvi una notizia importante: si as
sicura che il principe Gzartorhky il quale 
visitò al Svezia avesse dai governo francese 
una missione politica ( potete immaginarvi 
in qual senso ) e che sia completamente 
riuscito. Da questo lato adunque Napoleo
ne III avrebbe trovato un alleato. 

Abbiamo fra noi il signor Vimercati , e 
mi si dice che la sua venuta non sia senza 
scopo polìtico. 

Avrete veduto un cenno sulla Opinione , 
nel quale è detto correr voce che il sig. Ben

sa, console generale di Tunisi, ha dato le 
sue dimissioni che furono accettate. 

La cosa è positiva , e il decreto si è fir
mato già da tre giorni. Credo potervi assi
curare che il signor ViscontiVenosta fece di 
tali dimissioni una questione di portafogli, il 
che l'onora moltissimo. 

La nomina del Bensa al consolato di Tu
nisi fu uno degli atti più vivamente biasi
mati dell'amministrazione Rattazzi. 

Il Bensa non aveva né titoli , nò qualità 
per quel posto — non aveva antecedenti di
plomatici — non carriera percorsa, non pra
tica di affari.—Parve strano che si portasse 
di balzo a uno dei consolati più importanti 
e di primo ordine un console improvvisato, 
mentre con grave carico del bilancio si la
sciavano in disponibilità alcuni provetti e ri
spettati consoli generali. 

Parve più strano ancora che, per far po
sto al Bensa , si togliesse da Tunisi il con
sole generale che vi rappresentava con au
torità, zelo , ed abilità l'Italia, amato dalla 
numerosa colonia italiana , rispettato dalle 
autorità locali. 

Finalmente le rimostranze degli italiani di 
Tunisi, e le proteste della pubblica opinio
ne pare che abbiano vinto. 

Veramente il ritiro del Bensa avrebbe do
vuto essere uno dei primi atti della nuova 
amministrazione — era una soddisfazione che 
si doveva alla publica opinione. 

Ma il Pasolini, uomo di conciliazione , il 
quale del resto aveva superato con la for
mazione del ministero molte difficoltà , 
non volle sollevarne altre — e procrastinò 
ogni misura relativa ai Bensa. 

Appena venuto al potere il Visconti , il 
Gallenga lo interpellò sul consolato di Tu
nisi, — Il nuovo mini litro risposa pregimelo 
di differire di otto giorni la sua interpellan
za, onde potesse prendere conoscenza dello 
stato della cosa. 

Nessuno credette a quel motivo ■— ma tutti 
compresero ciò che v era sotto. 

DilFatti la revoca del Bensa era già in quel 
giorno stabilita. 

Naturalmente si cercò di dare alla cosa la 
forma meno eclatantet ed ecco come la de
missione non i'u data al Bensa, ma aceeltUa 
dal Bensa. 
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Avevamo appena accennato ieri alla grave 
questione delta nostra Gassa di Sconto quan
do i giornali di stamane ci recarono una 
lettera del Ministro d' Agricoltura e Com
mercio su questo importante argomento. 

La lettera ò indirizzata alla nostra Camera 
di Commercio, e ci sembra meritare una 
seria discussione. 

Intanto come tocca da vicino interessi po
sitivi del paese, non possiamo dispensarci 
dal riprodurla testualmente, 

j r 

Alla Camera di commercio di Napoli 
* ■ _ 

* * Torino, 31 ixyirzo d863. 
Giungono a questo ministero notizie che 

l'opinione pubblica costasi preoccupi di mu
tamenti che si temono volersi portare agli 
ordini attuali del Banco nella fondazione 
della grande Banca Nazionale. 

A. calmare queste apprensioni ed a prova
re quanto esse sieno poco fondate, il sotto
scritto stima opportuna cosa il comunicare 
a cotesta Camera di commercio ed arti quali 
sieno gì' intendimenti del governo in questa 
grave faccenda, certo che con queste dichia
razioni si vedrà non soltanto che gl'interessi 
attuali sono garantiti, ma altresì che si darà 
alle operazioni di credito in cotesto Provin
cie meridionali un impulso ed uno svolgi
mento che difficilmente potrebbero sperarsi 
in altre condizioni. 

Qualunque possano essere le opinioni su Uà 
opportunità di aversi più Banche che si fac
ciano concorrenza , oppure un solo grande 
istituto di credito, ò intanto difficile il non 
convenire che, nelle presenti condizioni eco
nomiche dell' Italia , una Banca unica con 
larghi capitali e con sedi e succursali sparse 
in tutta la superfìcie del regno offrirebbe 
immensi vantaggi. 

Il carattere proprio delle Banche , quello 
che le distingue dagli altri istituti di cre
dito , è la emissione di biglietti pagabili al 
latore. Tranne questa facoltà, tutte ìe oltre 
sue operazioni sono comuni alle Banche pri
vate o fatte per associazioni di capitali, 

Il massimo vantaggio di quelle Banche sta 
appunto nel sostituire alla moneta o a titoli 
privati di credito , un altro titolo accettato 
univemlme#e al valore che esso rappre
senta. Ma parche ciò avvenga è di mestieri 
che questo titola goda della fiducia uni
versale, 

Sarebbe assai difficile il giungere ad ot
tenere questo scopo , se in ItaUs, fossero 
tante Banche di circolazione quante erano le 
Provincie di cui fino a pochi anni indietro 
componeva"! l'attuale regno. Ciascun titolo 
di credito sarebbe forse accettato nel peri
metro di ciascuna provincia , al di fuoi'i di 
questo troverebbe mioor credito , e quindi 

..scapiterebbe di valore. 
Lungi di mantenere queste separazioni 

economiche fra le diverse parti d'Italia, rym 
ci ha chi non desideri , per lo contrario'1, 
che gì' interessi agricoli, industriali e com
merciali sieno fusi e cementati in tutti i 
modi ; non è chi non vegga quanto i nostri 
interessi politici più cari per la nostra indi
pendenza'e per la nostra libertà sieno resi 
più saldi dalla comunità degl' interessi ma
teriali. 

Col tempo , quando il credito avrà proso 
quello svolgimento che tutti si aspettano , 
potrà per avventura affidarsi l'e^ermio deli© 
Banche a più istituti che .si facciano coucor* 
renza. Ora trattasi di riunire in una tutte 
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le forze vive della nazione e farle cooperare 
insieme. 

L* unità della Banca di circolazione mena 
ancora ad un' altra conseguenza non meno 
importante della precedente considerazione, 

La Banca diffonde i suoi biglietti eserci
tando principalmente lo sconto di titoli di 
credito privati. La Banca Tunica manterrà lo 
sconto ad un medesimo saggio in tutta l'Ita
lia, ossia essa favorirà l'uniformità 'degl' in
teressi dei capitali messi in commercio , e 
quindi offri|^ maggiori agevolezze a questo 
là dove i capitali sono ancora scarsi. 

£)ua!i modi si aveano a tenere per fonda
re in Italia questa unica Banca di circola
zione ? 

Esistono oggi in Italia tre grandi istituti 
di credito: la Banca nazionale nellTtalia su
periore , la Banca toscana per la Toscana , 
ed il Banco di Napoli , Bari , Palei mo e 
Messina. 

Le prime due Banche sono veramente di 
circolaziorie, esse emettono biglietti al lato
re e fanno lo sconto come loro operazione 
principale. 

Esse sono istituti fondati con capitali pri
vati e governati da Consigli che rappresen
tano i soci. 

I Banchi delle provincie meridionali per 
lo contrario non sono una Banca di circola
zione, ma di semplice deposito. I privati non 
vi hanno altro interesse che pei depositi che 
vi fanno; nessuna ingerenza hanno nella sua 
amministrazione. Il governo dal canto suo 
se ne serve come cassa del Tesoro , ma è 
un depositante come ogni altro , sotto que
sta qualità. L'amministrazione dei Banchi è 
affidata ad alcune persone deputate a ciò dal 
governo, ma senza sua azione diretta. 

Le operazioni dì pignorazione su metalli, 
su tessuti e su cuoio sono fatte coi depositi 
suddetti. Solo nella cassa di sconto di Na
poli IH finanza vi ha impegnato 4,250,000 li
re, servendosi però di supplemento a questo 
fondo di una parte dei depositi. 

I Banchi di Palermo e di Messina non 
esercitano più oggi nemmeno lo sconto. 

Ciascuna delle tre grandi istituzioni sud
dette, Banca nazionale, Banca toscana e Ban
co delle provincie meridionali, ha reso gran
di servigi alle provincie in mezzo alle quali 
era fondata. Nel ricostituire la grande Ban
ca nazionale, conveniva dunque non distrug
gerle» ma coordinarle in, guisa che , rima
nendo il modo di soddisfare abbisogni locali, 
quali erano soliti ad esaer fatti paghi da esse, 
s*rvÌ6Stìro di materiali alla, costruzione del 
grande edilìzio dei credito italiano. 

Spinto da queste considerazioni il sotto
scritto ha cercato di portare un ravvicina
mento Ira! le due Banche, la nazionale e la 
toscai», le quali, avendo a loro base comu
ne i capitali degli azionisti, pochissima dif
coità o nessuna offerivano ad una fusione. 
Trattasi soltanto di conservare alcuni meta
di speciali di ripartire il credito in Tosca
na fra coloro che erano usi a giovarsene , 
e ciò si otterrebbe agevolmente col mante
nere in vjgfjre i regolamenti di quella Ban
CÌ sopra qudftta materia, insioo a tanto che 
aUri istituti più speciali venissero a rendere 
supeiflua quella eouservazione. 

Quanto ai Banchi delie provincie meridio
nali, lo condizioni sono ass^i diverse. Una 
fusione non sarebbesi potuta altrimenti o
parare che coli' abolire i Bandii di deposi
to, quali sono ora esistenti, e riunirli alla 
Banca nazionale. Ma a ciò il governo non 
intende di consentire. Esso riconosce che le 
abitudini del commercio non si mutano ad 
un t r a t t ^ «sso si rende conto della fiducia 
di cui qùf sii antichissimi istituti godono nel 
p^ese ; e non pensa perciò a privarne queiie 
popolazionti 

Quindi il Banco rimarrà tanto come Cassa 
di deposito che di certificati di deposito o 

come si appellano fedi di credito, circolabili 
per girate. Anche i Monti de' pegni conti
nueranno nelle loro opere , e si vedrà anzi 
come migliorarli, 

Ma , se da un lato non si vuole indgrre' 
nessuna perturbazione nelle abitudini del 
commercio, non si possono dall' altro lascia
re in obbllo le considerazioni di alta, con
venienza politica ed economica , che consi
gliarlo di estendere nelle vaste e ricche Pro
vincie meridionali l'azione della grande Ban
ca nazionale. Arrestarsi in questa via sareb
be un fatto nocivo agli interessi di tutte 
quelle provincie nelle quali ò desiderio del 
governo che rifluiscano a dovizia i capitali di 
cui hanno mestieri per dare svolgimento agli 
elementi di ricchezza onde abbondano. 

NHÌ progetti perciò ora in discussione, co
testo Banco rimarrebbe come esso è, ad uso 
dell'universale, e a lato ad esso sorgerebbe 
la nuova Banca, la quale non sarebbe una 
succursale, come è oggi esistente in Napoli, 
ma una sede sociale quale esiste a Milano 
e Genoxa con succursali nelle provincie. 

La nuova Banca italiana avrebbe un ca
pitale di 100 milioni di lire, di cui una par
te sarebbe offerta al commercio di cotesto 
Provincie per interessarvisi. Per tal modo 
il commercio di costà verrebbe chiamato a 
concorrere alla grande opera della unifica
zione del credito italiano. 

Tutto quanto 1' istituto avrebbe a capo un 
governatore regio a maggior garanzia degli 
interessi pubblici e privati. 

Una sola delle dipendenze del Banco di 
Napoli dovrebbe subire una qualche trasfor
mazione, è questa è la Cassa di sconto. Lo 
stato non può farsi il dispensatore del cre
dito ai privati. Cotali istituti, mantenuti dal
lo stato, non si prestano che con molta dif
ficoltà a tutte le mutabilissime condizioni 
del credito ed a tutte le possibili combina
zioni. Pur tuttavia non è intendimento del 
governo il decretarne la chiusura. Allorché 
la nuova Cassa di sconto annessa alla Banca 
nazionale entrerà in funzioni, la vecchia di
pendente dal Banco non interromperà ad un 
tratto le proprie operazioni, ma avrà agio di 
compierle per poi liquidarle con tale inter
vallo di tempo e con tali temperamenti che 
il trapasso dall' antica alla nuova maniera 
di sconti non porti alterazioni o imbarazzi 
al commercio ed. alla industria. 

Queste diverse combinazioni sono parute 
al sottoscritto le migliori per conciliare tutti 
gT interessi. Gii antichi Banchi sono lasciati 
sussistere in quanto basti a soddisfare i bi
sogni locali quali trovansi costituiti da lun
ghe abitudini; ma a lato ad essi sorge un 
nuovo istituto «destinato a riordinare e svi
luppare il credito di un grande stato, e in
dirizzalo altresì a servire di sostrato a tutti 
gli altri istituti di credito che si propongono 
operazioni svariate nell'interesse* dell'agri
cottura, dell'iridustria e del commercio. Sarà 
opera del tempo e del progresso dell' opi
nione pubblica il giudicare quali altri mu
tamenti &i avranno in seguito ad apportare. 
Per ora ciò che importa è che si tolgano 
ostacoli allo svolgimento del credito in Italia. 

Per altro Y esperienza che finora si è fatta 
in alcune parti d'Italia nella creazione di 
un' unica Banca sostituita a quelle che prima 
esistevano separate nello sue diverse pro
vincie, anziché darci alcuna apprensione su
gli effetti che risulteranno dal passo ardito 
che ora tentasi di. fare, ci olire argomento 
a procedere sicuri nella via die vorremmo 
tracciare, e ci prova quanto aien vani i ti
mori che nudrir si possono per la lesione 
d' interessi individuali, 

Le due IVuiChe di Genova r» di Torino , 
che pì ima erano separate, furono' riunite 
nei 1849 in una tsola, detta Banca nazionale, 
e nessun interesse ne fu colpito. Essa d'ette 
al credito nuovo svolgimento, e reso imj>pi;

e 

u 

tanti servigi allo stato. Riunita appena la 
Lombardia agli antichi stati sardi nel 1859, 
la Banca nazionale fu autorizzata a stabilirvi 
una sede, e Y aumento del suo capitale da 
32 a 40 milioni fu so scritto dai capitalisti 
lombardi. Posteriormente, nel 1861, la Banca 
fondò delle succursali in Bologna e Parma, 
unendo a sé le due che colà esistevano, 
1' una detta Banca delle quattro Legazioni , 
r altra Banca parmense. 

Forti adunque di questa esperienza, tutto 
abbiamo ad augurarci dal novello istituto di 
credito che sorgerebbe col capitale di 100 
milioni, raccolto dalle diverse parti del re
gno, e possiamo tenere per fermo che sa
remo per aggiungere un altro elemento alla 
unione economica dell' Italia , che è stata 
preparata dall'abbattimento delle barriere 
doganali interne, dall' unità della tariffa do
ganale, dall' unificazione delle monete, dei 
pesi e misure e da altre istituzioni. 

Dichiarati per tal modo a codesta Camera 
gì' intendimenti del governo in questa fac
cenda il sottoscritto non dubita punto che 
essa saprà valutarne la somma convenienza 
unita a tutti i riguardi dovuti ad interessi 
già stabiliti. 

Il ministro — MANNA. 
^sasassn 

nella quia ti osi© polacca 
li signor Forcade nella cronaca politica 

del 1 aprile della Revue des deux mondes 
dice che a malgrado dell'insuccesso soiferto 
dall'insurrezione della Polonia egli persiste 
a credere che le circostanze non sieno meno 
favorevoli ad un risorgimento della nazione 
polacca e aggiunge : « Sarà per la Francia 
un grande errore e un lungo rammarico se 
lasciasse sfuggire l'occasione di ottenere per 
quel popolo eroico le riparazioni che gli son 
dolute. » 

Il signor Forcade crede che la Russia da
rebbe segno di poca sapienza politica «e non 
desse sodisfazione alle aspirazioni dei Polac
chi con un atto straordinario. 

Esaminando poscia l'attitudine delie varie 
potenze rispetto a questa quistione, osserva 
giustamente che il contegno di alcune di 
esse e sopratutto dell'Inghilterra è inspirato 
dall' idea invalsa in Europa circa un'alleanza 
intima tra la corte delle Tuileries e quella 
di Pietroburgo. 

« Se fosse vero , conchiude lo scrittore , 
che quest'alleanza intima sia esistita, la Rus
sia dovrebbe comprendere quanto sarebbe 
difficile che essa sopravvivesse ad un nuovo 
eccidio della Polonia. Queste alleanze intime 
possono offrir vantaggi, ma esse sono espo
ste a creare solidarietà pericolose. Noi ci 
applaudiremmo , quanto a noi , degli effetti 
di un' alleanza simile fra Parigi e Pietrobur
go, se la Russia, sentendone il prezzo, rico
noscesse che, per conservarla, essa è tenuta 
di far giustizia alla Polonia. Ma se quest' al
leanza non dovesse esser utile alla causa po
lacca, essa non resisterebbe, non si dimen
tichi ciò a Pietroburgo, ali' impopolarità che 
essa incontrerebbe al cospetto dell'opinione 
della Francia. » 

Scrivono da Parigi, 2, alla Perseveranza: 
I negoziati diplomatici relativi alta Polo

nia continuano tra la Francia e Y Inghilter
ra. Queste due potenze si sono intese abba
stanza per poter agire contemporaneamente 
sulla Corte di Vienna per deciderla a far 
causa comune con le potenze occidentali. 
Dall'accordo della Francia e dell'Inghilterra 
e dai passi che tutte e due faranno a Vien
na risulta che si 1 un He rannera domande* che 
■non urtemmo menornaiacnte U Russia, Mi 

! 
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viene di più da buona fonte assicurato che 
lo czar , il quale nel primo momento dopo 
io, disfatta dì Langiewitz non aveva ueppur 

J ^ 
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voluto udir parlare di amnisfia , si mostri 
ora determinato a fare concessioni assai am
pie. Si vorrebbe accordare alla Polonia un'au
tonomia quasi completa, costituendola in re
gno indipendente , il quale non avrebbe di 
comune col restante dell'impero che l'orga
nismo miliéare. 

mmmiPi DELIA MUISIA 
GIUDICATA DAL TIMES 

Il Times del 2 corrente contiene il se
guente articolo intorno alla dichiarazione 
fatta dal governo prussiano di consegnare 
alia Russia i rifugiati polacchi : 

Il conte Eulemberg fece in questi giorni 
delle comunicazioni che fecero strabiliare 
T Europa tutta. Egli dal suo seggio nella 
Camera dei deputati in Berlino, parlando in 
nome del re suo signore , dichiarò che la 
nazione prussiana sta per consegnare alla 
Russia i capi dell'insurrezione polacca che 
si rifugiarono nel suo territorio. Le inten
zioni del governo prussiano, egli dice, sono 
fondate sulla clemenza e sid perdono. Ciò 
è lo stesso che dire , che i servi del re di 
Prussia sedettero giudici del destino d'ogni 
polacco che cercò ricovero nei territorio 
prussiano. Essi esaminarono le circostanze 
della offesa dei polacchi recata non al re di 
Prussia, ma sibbene allo Czar. Essi sono dU 
sposti alla clemenza nella maggioranza dei 
casi dai quali apparisce che quegli infelici 
furono contro lor volontà indotti a ribellarsi, 
La Prussia, aggiunge il conte d'Eulemherg, 
deve adempiere gli obbligìd che contrasse 
colla Russia. Ciò significa che tutti gì', in
sorti che siano giovani e pericolosi alla Rus
sia pei loro fermi propositi, saranno condan
nati a morte. 

Se il conte Eulemberg non avesse 

prìgm

che circondano il trono che un deiifto si
mile a questo possa essere scontato da un 
capro espiatorio. Vi hanno momenti in cui 
le nazioni sono responsabili degli atti dei 
loro sovrani. L'attuale re di Prussia sem
bra essere stato creato per dimostrare quan
to danno possa recare ad un governo co
stituzionale 1' onesta aberrazione d' un so
vrano. 

Il re di Prussia ò ora in procinto di com
mettere un orribile delitto; in nome dellln
ghilterra noi osiamo domandare se il prin
cipe ereditario di Prussia non avrebbe il 
potere di allontanare dalla sua famiglia e 
dal suo paese 1' ignominia d'un assassinio. 
A quanto dicesi il principe ereditario non 
ha molta simpatia per la politica di suo pa
dre e per le letali conseguenze eh* essa pro
dusse. So questi uomini verranno passati per 
Tarmi il sangue loro cadrà sul capo^delia 
nazione prussiana e della reale famiglia che 
la governa. 

pro
clamato pubblicamente questi principi, ispi
ratigli dal suo soprano, noi non avrem
mo potuto dar fede a simili notizie. Se 
la Russia fosso rimasta isolata in simile fac
cenda, noi avremmo potuto sperare eh* essa 
sarebbe stata clemente. Se i polacchi, inve
ce d'affidarsi alla Prussia, si fossero gettati 
nelle braccia della Russia, si avrebbe potu
to sperare nella clemenza di quest' ultima. 
In questo caso essi sarebbero stati 
nieri di guerra, mentre ora invece sono cat
turati come traditori. Ma se il re di Prus
sia manderà ad efMto il suo divisamente , 
offerendo in ginocchio all'imperatore di Rus
sia un drappello d'incatenati polacchi, avrà 
l'alto onore d'eissere un soggetto favorito 
per le pitture che potranno un giorno ve
dersi in tri Ite ìe gallerie dell'Europa. 

Atti di tale natura non trovano scusa. Sa
rebbe privo d'intelligenza e d'onore colui 
che associasse simili tradimenti a diploma
tiche convenzioni o a trattati internazionali. 
Se. la Prussia desidera dimostrare la sua fe
deltà ai trattati e ad obblighi particolari si 
ricordi una volta che v' hanno ben altri e 
più votasti impegni ai quali essa dev'esse
re fedele che non questa sconosciuta obbli
gazione a cui senza osar d'esplicarla, allu
dono i suoi ministri. La condotta della Prus
sia sarebbe scusabile ove i polacchi avesse
ro apertamente cospirato contro di lei ; ma 
essi invece vennero nel suo territorio vìnti 
e fuggiaschi ; essi deposero le armi ai suoi 
piedi. Essa avrebbe potuto usando un estre
mo rigore scacciarli dai confini quand' essi 
mostrarono di volerli oltrepassare. Ma essa 
non segui tale condotta che anzi Ji raccolse 
nel santuario del suo territorio neutrale, tol
se loro lo armi, li reso inermi e con ciò si 
assunse il dovere di difenderli. Dopo questi 
fatti congegnarli ai loro nemici è un tradi
mento , al quale se ttirrà dietro la morte , 
quella morte sarà un assassinio. 

Nò creda il popolo prussiano , ne quelli 

piano di energia e si rinforzano su tutt' i 
punti. 

Cieszkowski ha riportato , il 27 marzo , 
presso Wielun una vittoria segnalata sui 
Russi , e un telegramma che ci giunge al 
momento di porre in torchio annunzia che 
r insurrezione è scoppiata in Samogizia con 
una grande intensità e col concorso di tutte 
le classi della popolazione, nobili, borghesi 
e contadini. 

La Samo&izia è una delle provincie Balti
che delta Russia, e se l'insurrezione giun
ga a svilupp^rvi.si su larga scala, i Polacchi 
avranno per quelle coste una comunicazione 
libera coli' Europa. 
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Il ministro delle finanze, scrive la Stampa, 
nomina una commissione col fine d1 investi
gare quali ritardi, non giustificati in un re
golare procedimento dei servizi pubblici , 
soffrano gli affari civili soprattutto negli uf
fizii di contabilità e di tesoreria. L' oggetto 
dello studio di questa^ commissione è dei 
più importanti, cerfco, ed urgenti; tale che 
abbisogna appunto di quella ricerca accu
rata che solo una commissione apposita può 
fare, perchè vi s' introduca riforma sicura 
e durabile, 

A proposito dell'incidente Fould leggiamo 
nel carteggio parigino della Perseveranza : 

L'esito dell'incidente Fould non riuscì a 
tranquillare completamente gli animi. Come 
vi diceva ieri , si suppone che il ministro 
delle finanze non sia soddisfatto della ripa
razione che gii venne data, e si racconta a
ver egli annunciato ai suoi amici che non 
rimarrebbe motto tempo agli affari, e coglie
rebbe la prima occasione per ritirarsi. 

Bisogna confessare che i termina delia let
tera dell'Imperatore al signor Magne , non 
sono tali da calmare tutte le suscettibilità 
del ministro delle finanze. L'Imperatore non 
ha voluto rimpiazzare il ministro senza por
tafogli , perché una ricomposizione ministe
riale dee aver luogo dopo le elezioni, e tutti 
i cambiamenti si faranno insieme. 

LORD PALMERSTON IN ISCOZ1A 
Lord Palmerston nel banchetto eh' ebbe 

luogo in suo onore a Glasgow il 1 aprile 
pronunziò le seguenti parole sulla questione 
romana e sulla insurrezione polacca: 

Noi abbiamo dato il nostro appoggio mo
rale sll'Italia, che voleva costituirsi a nazio
ne. Ma sventuratamente una parte di questa 
beila e nobile terra, dov'è la sua capitale, 
non è ancor libera. 

Io non posso credere che quest'errore e 
questa ingiustizia durerà eternamente. Io cre
do che la verità e la giustizia otterranno fi
nalmente la vittoria , e quindi, nel mentre 
deploro ia difficile posizione in cui si trova 
attualmente il regno d'Italia, io spero che 
un avvenire ben più felice l'attende e che 
un tempo verrà in cui coloro, nelle cui ma
ni sono riposti i suoi destini, saranno con
vinti corno sia utile sì a loro che agi'italia
ni, che F fiali;i fìbbia pieno possesso della 
sua capitale. (Grandi applausi). 

Per quanto riguarda la Polonia, io credo, 
che anche* i più entusiastici ammiratori di 
quella nobile nazione non ardirebbero in si
mili circostanze domandare all' Inghilterra 
un intervento armato ('udite, udite). Noi non 
possiamo che far voti , affinchè 1' influenza 
di tutte le potenze europee possa indurre 
la Russia ad essere liberale e magnanima 
verso ia Polonia. (Applausi) 
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datagli 

Il corrispondente dell'■ Ojnmone conferma 
con queste parole le suesposte notizie: 

Il aig. Fould ha annunziato ai suoi amici 
di essere malcontento della soddisfazione 

, che egli reputa insufficiente , per 
cui non rimarrà lungo tempo al ministero. 
L'imperatore non ha voluto surrogare il si
gnor Magne come ministro senza portafoglio, 
perchè un, rimescolamento ministeriale deve 
avvenire dopo le elezioni, e vi si provvede
rà in quella occasione. 

ogni convenienza verso 

INSURREZIONE DELIA POLONIA 
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Leggesi nell' Opinion Nationale del 4 : 
I dispacci telegrafici che ci sono arrivati 

ieri da Varsavia e da Cracovia smentivano 
col loro silenzio la risoluzione attribuita ai 
governo rivoluzionario di far deporre le ar
mi agi' insorti. 

I telegrammi che riceviamo oggi conser
vano fo stesso silenzio , e un Udegramma 
privato di Cracovia ci aiferma e ho" quella 
notizia è priva di qu;>iu.v.que fonaarnehio. 

Risulta, d'altra parti:, e dalie coirÌHpònt 
denze o dai dispacci , che gU insorti , ben 
lungi dal pensare a disperdersi, raddop
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Quella parte del pubblico napoletano che 
frequenta il nostro massimo teatro, è chia
mata da qualche tempo ad assistere a scene 
così indecorosamente scandalose, da rendere 
uecesfifario anche alla stampa che per istitu
to non tratta di còse teatrali, di occuparsene. 

Le osservazioni spassionate anno due punti 
obbiettivi: da un lato le violente impazienze 
d' una parte degli spettatori che trascendono 
e stordiscono la sala con un continuo accom
pagnamento di fischi, di urli, di impreca
zioni — dall' "altro i doveri inadempiuti del
l' Impresa, che con grave torto delia Com
misdione governativa è lasciata mancare non 
solo ai patti, ma ad 
il pubblico. 

Lo schiamazzo incomposto è un' offesa alla 
gentilezo, alla civiltà di costumi del nostro 
paese. A fiche giustificato, non è ammesso 
socialmente, e finisce coli'invertire le parti, 
e dare all' Impresa molti voti di biasimo 
meno di quelli che avrebbe , a cose tran
quille e naturali, 

Ma tutto ciò non giustifica l'Impresa, e 
molto meno la Commissione governativa alla 
quale, dopo tutto, spetta come dovere di far 
rispettare il pubblico, e di salvarne le con* 
veiiienze, di tutelarne i diritti — e di tute
lare ancor più il decoro artistico del primo 
teatro d'Ita ha, di uno de'primi del mondo. 

E'd>.deva alcun, unnpo fa ancora una So
piL'AiiiUfmieiiisì.;, conUo ia quale, a ragione o 
a torto, fcul suo finire specialmente, ui erano 
accumulate le ire dei pubblico. 

Venne una nuova Commissione presieduta 
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dal sig. Prefetto, e ne'suoi principii parve i dente 
disposta a non ammettere gii scandali pam
Kati — Dichiarò che il S. Carlo rimarrebbe , 
chiuso sino a che non si fosse provveduto ! 
ad uno spettacolo degno del teatro e del 
paese. 

Come e per quali ragioni queste buone 
disposizioni sieno sfumate appena annuncia
te, ci sarebbe difficile di dire — Il primo 
magistrato della Provincia chiamato a pre
siedere la Commissione degli spettacoli fu 
ed è già per sé una strana anomalìa, un 
assurdo, e doveva portare i frutti che à por
tati . 

Fatto sta che se una parte del publico à 
torto di trascendere , tutto il publico à ra
gione di dolersi per essere stato, con o sen
za il permesso della Commissione governa
tiva, indecorosamente mistificato. 

Chi frequentò S. Carlo in passato non sa 
darsi pace della condizione inferiore in cui 
oggi è ridotto. 

Le opere che vi si diedero ebbero quasi 
tutte lo stesso successo , e più o meno fi
schiate , costrinsero gli abbuonati a subirsi 
fino ad oltre trenta recite d' una stessa ope
ra meschinamente eseguita. 

I balli furono destinati a provare la pa
zienza degli spettatori — oltre quaranta rap
presentazioni si diedero di quello intitolato 
I bianchi e i neri — e oltre trenta dell'/so
la degli Amori. 

E oggi che 1' appalto è sul finire — oggi 
che non rimangono più se non una dozzina 
di recite , V Impresa dovrebbe ancora , per 
adempiere a' suoi impegni, dare due opere 
nuove e un nuovo ballo. 

Evidentemente ciò non può farsi più, e il 
publico così maltrattato in tutta la stagione, 
'e che in base dei patti d'appalto esborsò il 
suo correspettivo, rimane defraudato ne' suoi 
diritti. 

Quale ripiego la Commissione governativa 
abbia trovato a questa condizione anormale 
di cose, non sappiamo — Certo è che Y ar
restare, anche con modi sovente poco ur
bani, gli schiamazzatori, o'il chiamarli alla 
Questura per ammonirli, non costituisce un 
rimedio che valga a tutelare gli interessi e 
le convenienze del publico. 

Lo ripetiamo — gli schiamazzatori anno 
torto, ma il publico à ragione se esige che 
non gli si manchi né di rispetto nò di con
venienza. 

Siamo troppo profani alle cose teatrali per 
formulare un giudizio sugli artisti in parti
colare — in massa , il verdetto su loro fu 
pronunciato con una unanimità che non am
mette discussione. 

Ci sembra che la Commissione governa
tiva, giacché vive, dovrebbe occuparsi di ciò, 
ed evitare così che gli scandali delle ultime 
sere si rinnovino, costringendo l'Impresa ad 
adempiere almeno materialmente a' suoi do
veri. 

Dopo tutto , ò certo meno male pei suo 
decoro stesso, che il Teatro dì S. Carlo sia 
chiuso. 

Ciò che non potrebb' essere nò" decoroso, 
nò conveniente , e il proseguire sopra una 
via che si risolve ogni sera in uno scandalo 
sempre rinnovato e sempre più grave. 

Un dispaccio del presidente della Camera 
elettiva publicato in qualche giornale invi
tava gli onorevoli deputati assenti da Torino 
a volervisi recare per essere presenti alle 
discussioni che avranno principio con do
mani. 

La gravità degli argomenti cho faranno 
oggetto dì deliberazione delia Camera dopo 
!' esame' del bilancio dei Ministero dell'in
terno , è nota generalmente — È questa ar
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e vitale questione del brigantaggio 
nelle nostre provincie che occuperà 1' atten
zione Parlamentare. 

Per un oggetto di questa importanza , e 
che per noi qui è d' un interesse doloroso 
e capitale , le raccomandazioni pei deputati 
dei nostri collegi elettorali di recarsi alle 
sedute della Camera ci pajono superflue 
sono doveri ai quali non si può decorosa
mente mancare. 

Preghiamo perciò gli onorevoli deputati 
presenti a Napoli , e nelle provincie ad af
frettarsi — Il paese che li à a rappresentanti 
non può a meno di tener conto a loro dello 
zelo e della premura con cui adempieranno 
in questa congiuntura il loro mandato. 
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Puceviamo da Amalfi , in data di ieri , le 
seguenti comunicazioni , sulle quali credia
mo superfluo ogni commento : 

I briganti non han voluto far passare la 
pasqua senza funestare qualche povera fa
miglia di questi dintorni. 

II Giovedì Santo a Lone — mezzo miglio 
lungi da questa città — invasero e saccheg
giarono la casa di un tal Mariano Carrano : 
dopo di che lo presero e alla presenza dei 
suoi lo fecero a pezzi, gettandoli dalle fine
stre. — E notate che il Carrano non aveva 
cèrto peccati di borbonismo. . 

In un' altra casa, non trovando a far bot
tino perchè povera , catturarono il capo di 
famiglia e lo menarono seco loro sui monti. 
Ora chiedono pel suo riscatto ducati 600, 
sotto minaccia di fargli subire la stessa pe
na del Carrano. 

Appagata così in certo modo la loro sete 
di sangue e di denaro , restava da sfogare 
le loro voglie, empie ed oscene. Una povera 
ragazza di 17 anni fu la loro vittima. Incon
trata sulla strada che rifacevano, ia condus
sero sui monti e non la liberarono che il 
giorno dopo ! 

Così questi campioni del trono e dell'al
tare santificarono il Giovedì Santo. 

Eccovi ora alcuni altri fatti. 
Ad un prete di Gragnano catturato e trat

tenuto sulle montagne di Scala, riuscì di fug
gire. Presentatosi alle autorità locali fece 
importanti rivelazioni in seguito alle quali, 
mercè lo zelo e V energia del Maggiore del 
18° e del Delegato di P. S., vennero ese
guiti friolti arresti di spie e manutengoli di 
briganti. 

La nostra Guardia Nazionale, bisogna ren
derle questa giustizia , compie con zelo ed 

dovere. Essa sta perpe
tuamente sul chi vive. Ma ciò basterà forse 
pel nostro paese: e nelle altre piccole bor
gate e villaggi ? I pochi fatti che vi ho nar
rati attestano le misere condizioni in cui si 
vive fuori, di Amalfi. 

Non mi dilungo. Solo dirò che sino a tanto 
.che un sistema forte ed energico di polizia 
non sarà organizzato su tutta la costiera, io 
non prevedo la fine delle nostre disgrazie. 

abnegazione il «uo 

Il Cav. Casella darà sabato 18 corrente 
col concorso di vari altri artisti un'Accade
mia nella sala di Monteoliveto. 

I viglietti si potranno pigliare dagli edi
tori di Musica sigg. Girard e Clauseiti. 
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Napoli 8 — Tonno 7. 

Leggesi nella Stampa: La Duchessa di 
Genova ritornerà a Torino verso il 20 
corr. Allora il Principe Umberto partirà 
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per le provincie meridionali, ed alterne
rà il suo soggiorno, ohe non sarà breve, 
tra Napoli e Palermo. 

Lo stesso giornale in una corrispon
denza da Roma ha: Ebbe luogo una spe
cie di Consiglio di guerra composto di 
parecchi exufficiali napoletani , alcuni 
Bavaresi e Spagnuoli, presieduto dal Duca 
di Trapani e dal Generale Bosco. Venne 
risolto di organizzare militarmente le 
bande dei briganti da dividersi in à> cor
pi— Fu conchiuso di chiamare sotto le 
armi, entro aprile, tutti gP individui ar
ruolati clandestinamente nelle provincie 
napoletane, pagati in nome di FrancescoS. 

Alessandria d' Egitto 7 — Il Sultano è 
arrivato scortato da 6 vascelli da guer
ra — Grandi feste. 

Breslavia 7—La Gazzetta dìBreslavia 
reca : Grande agitazione a Kalisch in cau
sa di bande d'insorti che trovansi sei 
leghe distanti da Kalisch — Durante le 
feste pasquali le Chiese furono chiuse 
a 6 ore, e guardate militarmente— La 
guarnigione bivacca nelle piazze pubbli
che — Innanzi alle porte della città ven
nero appuntati 2 cannoni. 

Parigi 7 — La Nation crede sapere che 
la Francia Y Inghilterra e l'Austria po
stesi d' accordo inviarono separatamente 
a Pietroburgo delle note nell' identico 
senso — La Nation soggiunge che le po
tenze hanno evitato accuratamente ciò 
che potrebbesi rassomigliare ad una pres
sione, lasciando alio Czar l'iniziativa del
le misure atte ad estinguere definitiva
mente tali ■ sollevazioni periodiche così 
inquietanti per l'Europa, che disastroso 
per la Russia. 

Altro della stessa data Al Corpo Le 
che ap

com

gislativo fu deposto il progetto 
prova le nuove convenzioni colle 
pagnie delle strade ferrate —Fra queste 
è compresa anche quella di Vittorio Em
manuele. 

Napoli 7 I f c W U U Tonno 7. 
Prestito italiano 4861 71 80. 

» » 1863 13 00. 
Parigi 7 — ConsoL italiano Apertu 

ra 72 05—Chiusura in contanti 72 15 «nuiiwa 

Fine corrente 72 10—'Prestito italiano 
1863 73 00—3 0|0 fr. Chiusura 69 75 
4 1[2 OiOid. 96 30 i j 
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Lisbona 7 
Napoli 8 — Torino 8 

al La Regina trovasi 3" 

n 
mese di gravidanza MrfMlM Corre voce d'una 
imminente modificazione nel Gabinetto 
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E? giunta in questo porto la fregata iVor
mandie in buono stato sanitario. 

Vienna 7 —■ La Gorrespondance Gdw* 
rah dice : Lo Czar diede incarico al con
sigliere Korff di preparare una costitu
zione 
Ru 

dietale pei Governi dell' Impero 
s so. 
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